ATTORI DELL’INTEGRAZIONE
IL PEDAGOGISTA SPECIALE

Fabio Bocci

Il pedagogista speciale riveste una funzione di raccordo tra l’equipe medico-psicologico-riabilitativa, la scuola e la famiglia.

Inoltre occorre operare per la connessione tra la dimensione pedagogica e quella clinica.

Il pedagogista dovrebbe rappresentare un riferimento indipendente sia dalla struttura clinica sia da quella scolastica, in modo da poter interloquire e far dialogare le parti senza correre rischi di subordinazione verso il campo medico o di burocratizzazione della propria funzione all’interno della istituzione scolastica.

Il nodo centrale della pedagogia in ambito medico o sanitario, ossia nel campo della salute, non è tanto quello di farsi, di divenire o di essere riconosciuta come clinica, quanto di:

· concorrere nell’ambito della ricerca e della riflessione ermeneutica con i propri saperi specifici pedagogici, allo studio della clinica per ciò che attiene gli intrecci epistemologici che le scienze pedagogiche intessono con altri ambiti scientifici nel perseguire i propri fini educativi.

In questo senso dovrebbero configurarsi alcuni approcci che tendono a porre in rapporto la pedagogia con le scienze mediche, biologiche, riabilitative.

· Contribuire alla comprensione della clinica, in virtù di una conoscenza diretta dei fenomeni osservati e indagati, ponendosi in rapporto sinergico con le altre professionalità implicate nell’aiuto agli allievi con difficoltà di apprendimento.

· Nel caso della valutazione del soggetto con disabilità, ciò si esplica nell’aiutare concretamente gli insegnanti e la famiglia a tradurre in schemi applicativi educativo-didattici le indicazioni emerse nella diagnosi funzionale, le quali sono sempre da intendersi come linee guida del profilo di funzionamento dell’allievo e non come  codici identificativi del deficit o del disturbo.

Il pedagogista dovrebbe operare all’interno di una rete di ruoli con una funzione paritetica e autonoma, contribuendo alla comprensione dei fenomeni implicati e correlati alla manifestazione di bisogni educativi speciali della persona.

Una condizione essenziale dell’integrazione di qualità è costituita dall’individuazione delle difficoltà e delle potenzialità di ogni allievo.

Tale rilevazione è alla base dell’attivazione di un processo di insegnamento-apprendimento significativo nelle varie aree formative e della formulazione di un progetto di vita capace di assumere a ciascun soggetto il raggiungimento del proprio benessere a scuola e oltre.

Un indicatore ottimale di qualità dell’integrazione è rappresentato dalla collegialità nella ricerca delle risorse degli allievi e nella elaborazione degli interventi da effettuare.
IL COLLOQUIO
Il colloquio è un momento cruciale nella presa in carico dell’allievo in difficoltà perché ogni bambino impone soluzioni specifiche e individualizzate.

È il luogo in cui si opera una interconnessione tra:

· Il soggetto ideale,

· Il soggetto tipo,

· Il soggetto reale.

· Queste tre dimensioni sono generatrici di aspettative e per tale motivo devono raccordarsi tra loro, arricchirsi reciprocamente.

È una esperienza conoscitiva che si snoda in cinque fasi:

1. Comprensione delle caratteristiche cognitive e neuropsicologiche che connotano le difficoltà manifestate dal soggetto;

2. Comprensione di come tali caratteristiche si esprimono, in funzione dell’età e delle richieste scolastiche e sociali presenti nel sistema ecologico di riferimento al momento del colloquio stesso;

3. Comprensione dei tratti di personalità del soggetto, nonché delle modalità affettive e socio-relazionali con cui egli si rapporta agli altri, al contesto di appartenenza, ai compiti di apprendimento;

4. Consapevolezza di quanto la qualità della relazione tra insegnanti, genitori e soggetto sia la risultante dell’intersezione sinergica delle rappresentazioni che ciascuno ha degli altri attori della relazione stessa;
5. Formulazione di obiettivi didattici commisurati ai livelli di padronanza raggiunti dal soggetto e finalizzati al pieno sviluppo delle sue potenzialità.

Le azioni pedagogiche del colloquio al fine della promozione della relazione di aiuto in educazione sono:

· Funzione di supporto: mediante l’accoglienza, l’ascolto partecipato e la sollecitazione, genitori e insegnanti sono invitati a riferire informazioni, fatti, impressioni, considerazioni.Il supporto è commisurato alla capacità dell’esperto di restituire agli adulti che si occupano direttamente del bambino la percezione positiva delle loro capacità nella presa in carico della situazione;

· Funzione di indirizzo: completa la precedente funzione poiché l’esperto si pone come facilitatore del processo decisionale da parte dei genitori e degli insegnanti;

· Funzione formativa: compendia le precedenti perché il colloquio permette ai genitori e agli insegnanti di riappropriarsi del loro senso di autoefficacia;

· Funzione preventiva: mediante l’individuazione condivisa di eventuali elementi di criticità e l’indicazione di ipotetici scenari educativi da utilizzarsi come risorse per la rimozione di possibili ostacoli;
· Funzione terapeutica: nella misura in cui il colloquio si configura come un momento che facilita, accompagna, prepara gli adulti ad accostarsi ad alcuni cambiamenti significativi migliorando la qualità di vita sia personale sia del figlio o alunno.

La conduzione del colloquio richiede la messa in campo di una serie di abilità  quali:

· Capacità di ascolto,

· Tecniche di raccolta delle informazioni,

· Competenze relative alla conduzione dei colloqui,

· Tecniche di mediazione.
Passaggi principali  della conduzione del colloquio di orientamento 
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1. Raccolta di informazioni relative all’individuo: 

· Dati anagrafici: età, appartenenza socioculturale, vincoli familiari;
· anamnesi dell’esperienza scolastica: tipo di scuola, frequentata, titolo di studio, tipologia del rendimento scolastico, eventuali incidenti di percorso;

· anamnesi dell’esperienza lavorativa: presenza/assenza di esperienza, tipologia di lavori svolti, settori di occupazione, eventuali fattori critici.

2. Sollecitazione del soggetto ad esplicitare il proprio punto di vista in relazione a:

· rappresentazione della scuola/della formazione: atteggiamenti, significati, valori;

· vissuto scolastico: soddisfazione/insoddisfazione, successi/difficoltà, ricordi positivi/negativi, sentimenti di disagio;

· rappresentazione del lavoro e delle professioni: aspettative, valori, stereotipi;

· vissuto lavorativo: fattori di difficoltà nelle relazioni, nell’esecuzione di prestazioni;

· interessi professionali: preferenze nei confronti di specifici settori e attività.

3. Autoesplorazione delle risorse personali da parte dell’individuo  in rapporto a: 

· caratteristiche, competenze, abilità individuali, percezione di autodeterminazione delle proprie esperienze passate (scuola, lavoro, tempo libero) e future (nuovi percorsi formativi, inserimento lavorativo);

· prospettiva temporale e scelta scolastica o professionale: rappresentazione attese nei confronti del futuro, investimento sulla formazione e sul lavoro.

4. Elaborazione da parte del soggetto del personale progetto formativo e/o lavorativo attraverso:

· la ricerca di informazioni;

· rielaborazione delle dissonanze fra gli elementi emersi nei punti precedenti e le nuove informazioni acquisite (fra ciò che il soggetto deve – vuole – può fare, fra le risorse di cui dispone e quelle che sono necessarie per raggiungere determinato obiettivi, fra gli scopi e i mezzi, fra le opinioni personali e i dati oggettivi.);

· messa a punto di un piano di azione concreto (la presa di decisione).

I CENTRI DI DOCUMENTAZIONE HANDICAP
Nel nostro paese il CDH vede la sua origine all’interno di iniziative sviluppate soprattutto nel corso degli anni ottanta a sostegno di una migliore e più moderna qualificazione scolastica, dell’integrazione dei bambini disabili.

Con il passare degli anni i centri hanno acquisito una importanza sempre più strategica e sono diventati anche luogo di scambio tra competenze e esperienze di soggetti diversi: enti locali, associazionismo, famiglie, integrando le conoscenze e le competenze di professionalità diverse, favorendo l’incontro tra tutti i soggetti impegnati nell’integrazione delle persone disabili, con l’obiettivo fondamentale di favorire l’attuazione di interventi per le persone disabili che si realizzino in una molteplicità di luoghi e coinvolgano più figure professionali.

I centri di documentazione possono essere considerati come punto di raccolta di conoscenze e di esperienze.

I CDH hanno ancora più rilevanza nel contesto scolastico per lavorare sul progetto di vita del disabile, integrando le risorse e evitando la frammentazione a favore della costruzione di una rete di sostegni efficace.

Le funzioni:

compito fondamentale del CDH è quello di mappare le risorse e far in modo che queste siano messe in rete e siano creati dei collegamenti sul territorio.

Inoltre i CDH hanno il compito di sensibilizzare e di diffondere l’informazione sulle buone pratiche esistenti.

Secondo Canevaro ci sono due buone ragioni che motivano l’importanza di creare un centro di documentazione nel territorio.

La prima riguarda la conoscenza delle  tipologie della disabilità e la seconda con e metterli in rete. La seconda consiste nell’importanza dell’utilizzo di una molteplicità di mediatori in gioco.
 Altre due funzioni del CDH sono la responsabilità formativa e il ruolo di informazione e promozione. La prima riguarda  la documentazione sui percorsi formativi, la rielaborazione dell’esperienza da parte di insegnanti e operatori.
In questo modo il momento formativo viene trasformato in raccolta di materiali riutilizzabili dagli utenti.

La seconda consiste nel mappare le risorse presenti sul territorio, raccogliere le informazioni e renderle fruibili a tutti, mettendole in rete e favorendo la diffusione dell’informazione sulle buone pratiche.

La documentazione:

È importante ragionare sull’idea di documentazione come risorsa per la valorizzazione delle opportunità territoriali, per la diffusione di esperienze e pratiche di lavoro, per il potenziamento di varie forme di collaborazione e scambio tra diverse figure professionali.

La documentazione non si limita alla archiviazione ma deve invadere il campo della informazione.

La funzione documentativa del CDH va in due direzioni:

· la prima riguarda l’organizzazione degli archivi, delle biblioteche, delle collezioni di software ed è rivolta alla ricerca di materiali e alla loro archiviazione che deve essere leggibile e fruibile.
· La seconda riguarda l’elaborazione dell’esperienza professionale e formativa, anche attraverso la messa a disposizione di sportelli di consulenza, di competenze tecniche specifiche, nella proposta di laboratori formativi sugli strumenti della documentazione.

· Per un centro, inoltre, è opportuno conoscere la propria realtà territoriale attraverso il monitoraggio delle risorse presenti sul territorio, facendo una distinzione delle risorse tra quelle formalizzate e quelle non formalizzate.

L’ASSOCIAZIONISMO

Il riconoscimento e il ruolo che le associazioni assumono con la legge 328/2000 le pone di fronte a una nuova responsabilità.

Divenire ufficialmente una componente del sistema di produzione/erogazione di servizi comporta una modificazione organizzativa e professionale che tende a istituzionalizzare le pratiche di cura educativa e socio-sanitaria.

I problemi aperti sono:

· Come pensare che la cura educativa possa essere  erogata e venduta senza violare l’intima natura della stessa?

· Come conciliare il dialogo, il confronto, la solidarietà e il dono costitutivi dell’identità di una molteplicità di piccole associazioni di auto-mutuo aiuto con le logiche concorrenziali, progettuali e organizzative di impresa?

· Come conciliare l’autonomia progettuale e operativa delle associazioni con le logiche politiche riguardanti gli enti pubblici?

· Come garantire continuità e congruenza al processo avviato dalla legge 328, conciliando l’etica di solidarietà di cui le associazioni sono portatrici, con i differenti regimi di welfare che le diverse realtà regionali autonomamente sono libere di adottare a seguito della riforma del titolo V della Costituzione?
